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Rossi, B., Genitori Competenti, Lecce-Brescia: 
Pensa MultiMedia, 2015

Martina Ercolano*4

“Per il genitore è in gioco l’abilità di farsi costruttore 
di ponti e corridoi e non di muri e recinti, creatore 

di spazi di tirocinio della libertà responsabile 
e non di prigioni” Bruno Rossi (p. 152).

Il divenire genitoriale come identità da conquistare è un tema pedago-
gico molto attuale. Bruno Rossi propone al lettore un’approfondita rico-
struzione del dibattito contemporaneo sul compito educativo svolto dalla 
famiglia e un’accurata analisi in termini pedagogici della funzione genito-
riale. Il volume, edito da Pensa MultiMedia, nasce con l’intento di sugge-
rire alle istituzioni formali e non formali (scuola, università, associazioni 
familiari, enti locali, gruppi giovanili) l’elaborazione e l’attuazione di una 
politica sociale in grado di promuovere la cultura della famiglia. Alla luce 
degli studi condotti dall’Autore, sul delicato rapporto fra lavoro e forma-
zione e sul ruolo giocato dagli imprescindibili fattori emotivi nello svilup-
po della professionalità, anche la genitorialità si inquadra all’interno di 
una cornice che chiama in causa la responsabilità di ‘mestiere’ che è altra 
cosa rispetto a uno status sociale o all’assolvimento di diritti e doveri che, 
pure, hanno contribuito a sviluppare nel tempo una certa visione del ruolo 
parentale. “In questione” – si legge scorrendo la quarta di copertina – “è 
l’impresa culturale della qualifi cazione pedagogica del genitore” dalla qua-
le consegue la necessità di investire su “l’accreditamento dell’educabilità 
parentale”.

Le profonde trasformazioni sociali e i rilevanti mutamenti culturali ge-
nerati dalla globalizzazione, da Internet e dalle moderne tecnologie, hanno 
modifi cato il nostro modo di comunicare, di apprendere e di relazionarci 
con l’altro; la società complessa del nostro tempo vede la caduta dei modelli 
autoritari, che oggi defi niamo ‘tradizionali’ e l’affermarsi di una pluralità di 
modelli basati sulla coprogettazione, sulla cooperazione e sulla reciprocità. 
Nel secondo Novecento con la diffusione dei contraccettivi e la progressiva 
perdita del valore del vincolo religioso, la famiglia inizia ad essere sempre 
più ‘di fatto’, ovvero due persone che vivono sotto lo stesso tetto ma non si 
sposano e che, nel caso di nascita di fi gli, hanno gli stessi obblighi, diritti e 
doveri di coppie regolarmente sposate. La ‘convivenza di fatto’ viene scelta 

* Università degli Studi Suor Orsola Benincasa – Napoli (Italia).
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più frequentemente da persone che hanno alle spalle un matrimonio fallito, 
oppure si rivela la soluzione preferita dalle giovani coppie come periodo 
‘di prova’ prima di unirsi in matrimonio. La tendenza a ‘fare famiglia’ al di 
fuori del vincolo matrimoniale, la temporaneità dei legami di coppia, l’au-
mento delle convivenze prematrimoniali, delle separazioni, dei divorzi e dei 
secondi matrimoni, l’inseminazione artifi ciale, la fecondazione in vitro e le 
madri surrogate, hanno dato vita a una molteplicità di forme familiari. Dal-
la famiglia etero e nucleare, tradizionalmente intesa, si è passati alle famiglie 
monogenitoriali, omogenitoriali, ricomposte, miste e unipersonali. Vista la 
pluralità delle tipologie di famiglia, diversifi cate per vincoli di parentela, 
ormai non si parla più di famiglia, ma di costellazione di famiglie.

Tali cambiamenti hanno condizionato molto la famiglia, dal punto di 
vista tanto affettivo quanto della stessa relazione educativa. L’Autore mette 
ben in evidenza “l’inedito intreccio fra parentalità biologica e parentalità 
sociale” che investe la famiglia postmoderna (p. 13) e la conseguente neces-
sità di promuovere una maggiore interazione tra società, scuola e famiglia, 
al fi ne di riportare in primo piano la comune consapevolezza della genito-
rialità. Il saggio focalizza, infatti, l’attenzione sull’esigenza di richiamare 
le istituzioni all’elaborazione di un’organica politica familiare che non si 
limiti a “rendere i componenti della coppia meri consumatori delle provvi-
denze e dei sostegni erogati dallo stato” (p. 18), ma che li consideri soggetti 
attivi, impegnati responsabilmente nell’esperienza di genitorialità allo sco-
po di potenziare l’autodeterminazione del genitore e l’appropriazione dei 
suoi saperi e delle sue capacità decisionali e gestionali.

“EDUCARSI. Apprendere un mestiere” (p. 27) signifi ca in questo sen-
so cimentarsi nell’impresa di imparare ad essere genitore tra le numerose 
diffi coltà generate dalla precarizzazione del lavoro e dal progressivo diso-
rientamento valoriale. Di qui, il compito per la pedagogia di supportare la 
formazione di persone che diventino genitori qualitativamente signifi cativi: 
perché “il genitore, in quanto tale, non è automaticamente un buon edu-
catore” (p. 28).

Prende corpo, sulla base di tali premesse, la costruzione di un modello 
di formazione permanente del genitore, che si avvale del dispositivo della 
rifl essività dentro la prospettiva dell’apprendimento trasformativo: 

la postura rifl essiva aiuta a trovare il legame tra l’esperienza vissuta come 
fi glio e la modalità di essere genitore e di fare il genitore. Dalla famiglia di 
origine il genitore eredita storie, tradizioni, modelli di relazione tra i generi e 
tra le generazioni, modalità espressive dell’affettività, metodiche formative 
[…]. Da qui la necessità di rielaborare criticamente e creativamente l’eredità 
ricevuta (p. 89).

Nota, infatti, l’Autore che i compiti educativi non possono essere svolti 
dal genitore “in maniera istintiva, irrifl essa, imitativa, ripetitiva, senza un’a-
deguata rifl essività e preparazione, intelligenza e competenza […] buone 
intenzioni, moralità e fermezza di propositi” (p. 28). Si tratta, quindi, di un 
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processo che va supportato, perché per educare dei fi gli non basta riferirsi 
“allo stesso modo […] con cui si è stati educati” (p. 28). Assumono una 
funzione strategica, quindi, i luoghi e le iniziative promosse a sostegno del-
la genitorialità e della famiglia in senso più ampio: l’azione educativa svol-
ta dalle comunità ecclesiali e parrocchiali, dai servizi socioeducativi (come 
le case-famiglia, le comunità per minori, gli asili nido) viene sondata anche 
alla luce del contributo che al progetto dell’educazione parentale offrono i 
media, i nonni o i medici di famiglia. Di notevole interesse è lo studio della 
rete di aiuti che nasce in maniera spontanea tra le famiglie, le cosiddette 
“comunità di famiglia” (p. 41), relazioni di condivisione e di interazione 
tra le famiglie in una data comunità. Confrontarsi con altri genitori in un 
piccolo gruppo attraverso il “colloquio peer-to-peer” (p. 43), consente al 
soggetto di narrare il proprio vissuto, creando mediante la conversazione 
e l’ascolto reciproco, prassi educative inedite: centrale, in questo senso, il 
lavoro pedagogico da farsi sulla presa di coscienza di quelle che sono le co-
noscenze esplicite e implicite. Un lavoro che richiede di ripensare il gruppo 
come comunità di pratica. Un altro ambiente che si presta all’educazione 
della famiglia è il consultorio, luogo di prevenzione e di formazione che si 
impegna a guardare al genitore come a un protagonista, non a un paziente, 
coinvolgendolo attivamente nella risoluzione del problema.

Una delle realtà presentate, che in maniera più diretta e sistematica si 
presta a offrire un importante contributo all’innalzamento della ‘responsa-
bilità pedagogica del genitore’ è la scuola. L’Autore riprendendo il pensiero 
di Lombardo Radice, sottolinea “la necessità di perseguire, attraverso l’e-
ducazione scolastica dei fi gli, la formazione dei genitori” (p. 60). La scuo-
la intesa come sistema relazionale, dovrebbe potenziare le sue capacità di 
interpretazione e comprensione dei problemi che interessano le famiglie. 
Per quanto riguarda gli scambi tra scuola e famiglia, i temi su cui Rossi 
focalizzata maggiormente la sua attenzione sono quelli del dialogo e dell’a-
scolto, che non devono fermarsi a banali convenzionalismi e formalismi, 
ma devono essere occasione di interazione e di rifl essione al fi ne di offrire 
un sostegno concreto a quello che Bruno Bettelheim defi nisce il diffi cile 
“mestiere di genitore” (p. 62).

La famiglia come spazio della relazione si rivela come un contesto carat-
terizzato dalla reciprocità formativa: 

[I]l fi glio trova opportunità di maturazione interiore negli scambi con i fra-
telli e mentre viene educato dai genitori offre a questi, pur inintenzional-
mente, numerose sollecitazioni in fatto di formazione alla paternità e alla 
maternità nonché in fatto di crescita personale (p. 95).

Di fondamentale importanza è in tal caso il riferimento alla ‘mediazio-
ne familiare’ come strategia per la gestione del confl itto e della coesione 
educativa tra le fi gure parentali, affi nché l’adempimento della comune re-
sponsabilità genitoriale tra la madre e il padre continui anche in caso di 
separazione o divorzio.
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La rifl essione si apre poi sul tema dell’“EDUCARE. Avere cura dei fi gli”, 
l’attenzione è rivolta alle relazioni affettive tra genitori e fi gli, che oggi 
vengono messe a rischio da un contesto socioculturale che si fa sempre più 
frammentato. Nella famiglia contemporanea, da una parte si registra un’i-
perprotezione e un’iperprogrammazione della quotidianità del fi glio e da 
un’altra parte emergono forme di disattenzione, trascuratezza, disimpegno 
educativo, maltrattamento e violenza. Nella società odierna si fa strada un 
nuovo modo di essere fi gli, determinato prevalentemente dal prolungamen-
to dell’età giovanile e un nuovo modo di essere adulti e genitori, dato dal 
progressivo declino dell’autorità e dal conseguente orientamento a proteg-
gere e sostenere i fi gli, investendo sulla loro formazione umana e culturale. 
Se si assume, come fa l’Autore, la prospettiva dell’educazione permanente 
come principio regolatore dell’educazione familiare, la famiglia si realizza 
come contesto in cui apprendere la disposizione all’autoeducazione, com-
piendo esperienze umanamente signifi cative e appaganti che hanno la ne-
cessità di essere sollecitate, predisposte e partecipate, in maniera tale da 
promuovere la personalità del fi glio. I fi gli hanno la necessità di essere gui-
dati e orientati per poter maturare la capacità di scegliere autonomamente 
e agire responsabilmente, seguendo autentiche motivazioni personali. 

Il genitore sa che non porta a termine il processo formativo del fi glio, per 
cui gli è richiesto di coltivare i molteplici poteri di lui affi nché diventi l’arte-
fi ce della propria crescita (p. 117). 

L’educazione permanente necessita di un abito mentale che va costruito 
sin dalla nascita: “l’educazione permanente inizia con la prima educazio-
ne” (p. 119). Attraverso la famiglia il bambino sperimenta la prima forma 
di riconoscimento di sé e ha la possibilità di realizzare un personale sti-
le di vita, orientato alla democrazia e alla cultura dell’accoglienza e del-
la solidarietà. Affi nché il fi glio possa crescere come persona responsabile 
ha bisogno di ricevere delle regole, non delle imposizioni; le regole vanno 
spiegate e le decisioni motivate, favorendo le scelte mediante il confronto. 
Assume, allora, particolare rilievo il nesso tra ambiente familiare e possibi-
lità di diseducazione o educazione. Il processo educativo è strutturalmente 
asimmetrico, nel senso funzionale e non gerarchico del rapporto asimme-
trico. Pertanto, uno stile relazionale parentale di tipo impositivo/autorita-
rio indebolisce l’iniziativa del fi glio, riduce la sua autonomia a un rispetto 
formale di regole rigide, non incoraggia lo scambio e la presa di posizione, 
mentre uno stile permissivo riduce il senso di responsabilità del fi glio, e la 
sua capacità di assumere impegni e sacrifi ci. In un’epoca in cui si assiste al 
dilagare della depressione nel mondo adolescenziale, la famiglia deve inse-
gnare ai fi gli a “governare il tempo disponendosi responsabilmente nei suoi 
confronti allo scopo di collocarsi signifi cativamente nel tempo e viverlo 
creativamente” (p. 127). Soprattutto in riferimento ai social network e alle 
nuove tecnologie, la famiglia deve intervenire affi nché tali strumenti ven-
gano utilizzati criticamente dai fi gli che desiderano “esistere on-line” (p. 



Rossi, B., Genitori Competenti – M. Ercolano 169

129) prediligendo la comunicazione virtuale, che non consente l’esercizio 
dell’ascolto, del dialogo, dell’ospitalità e della cura per l’altro. “Quello del 
genitore è un continuo esercizio di funzioni orientative e regolative, effet-
tuato nel tempo sempre più attraverso ragioni fondate e argomentazioni 
convincenti” (p. 139). Il fi glio non ha bisogno di un “genitore periferico”, 
bensì di “sì e di no motivati” (p. 148). Il concetto pedagogico che emerge 
da queste considerazioni è quello di autorità liberatrice che richiama alla 
mente la “paidetica” laportiana “L’autorità del primo è la condizione della 
libertà del secondo” (p. 138).

Come rileva l’Autore, il confl itto, solitamente generato dall’incapacità 
del genitore di abbandonare i modelli relazionali utilizzati nelle precedenti 
fasi evolutive del fi glio, non va evitato, perché costituisce un signifi cativo 
momento di confronto, ma sta al genitore la capacità di attivare processi 
di negoziazione che sono “la modalità comunicativa più effi cace per tra-
sformare il confl itto in un’importante esperienza di crescita personale e 
di generazione del benessere familiare e per evitare la nascita di condotte 
violente” (p. 160).

A sostenere queste rifl essioni il riconoscimento dell’importanza rivesti-
ta dalla “formazione affettiva” (p. 170): reprimere e ignorare i sentimenti 
conduce a una progressiva perdita di signifi cato della vita, prendersi cura 
delle emozioni all’interno della famiglia permette al fi glio di comprende-
re i propri sentimenti e le proprie passioni, in relazione alle modalità di 
espressione utilizzate dagli altri. Il fi glio ha bisogno di uno “scaffolding 
affettivo” (p. 184), di accoglienza, rassicurazione e di ascolto empatico, 
affi nché i suoi stati d’animo e i suoi pensieri vengano interpretati dai ge-
nitori. A tal proposito, bisogna sottolineare che non sempre la famiglia 
rappresenta un luogo rassicurante, spesso passa alla cronaca come uno 
dei principali luoghi di violenza, in cui gli stessi membri della famiglia, 
legati da relazioni sentimentali instabili, diventano i destinatari di mal-
trattamenti e abusi.

Emerge con forza, a questo punto della lettura, la necessità di pensare 
al sostegno alla genitorialità come processo che richiede di rivolgere mag-
giore interesse ai contesti ‘abitati’ dai genitori, dentro e fuori la famiglia 
stessa. Di qui l’attenzione rivolta dall’Autore alle “imprese sussidiarie” (p. 
201) e al bisogno di un riconoscimento sociale della famiglia in ambito 
organizzativo e lavorativo.

Il sistema economico infl uisce sulla politica familiare, dunque è utile far 
luce sul problema della conciliazione tra famiglia e lavoro retribuito. I la-
voratori nella vita professionale agiscono assumendo un’identità separata 
e diversa rispetto all’Io che agisce nel privato. Generalmente, soprattutto 
i giovani con un lavoro precario e in assenza di servizi sociale e sostegni 
genitoriali, tendono a considerare l’ambizione lavorativa e l’idea di ‘fare 
famiglia’ come qualcosa di inconciliabile. A causa di una mancata riparti-
zione simmetrica tra i due sessi, nell’assolvimento dei compiti familiari, la 
donna è costretta alla ‘doppia presenza’ in ambito domestico e lavorativo; 
la maternità viene vissuta come un impedimento e troppo spesso porta la 
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donna a dover compiere delle rinunce. Tali condizioni incidono molto sulla 
qualità della vita.

La conciliazione è un’esigenza che, soprattutto dalle aziende di piccole e 
medie dimensioni, ancora oggi fatica a essere presa in seria considerazio-
ne, sottovalutandone così i molteplici benefi ci: accrescimento della moti-
vazione, innalzamento del rendimento, incremento della soddisfazione del-
la popolazione organizzativa, potenziamento del senso di appartenenza e 
fi delizzazione, trattenimento dei talenti, diminuzione dell’assenteismo (pp. 
204-205)

L’Autore presenta con chiarezza la correlazione tra la qualità della vita 
familiare, lavorativa e sociale, dunque, per promuovere la creazione della 
‘cultura della conciliazione’, avvalora la proposta di una politica family-
friendly quale strategia per l’attuazione di una vita lavorativa orientata al 
benessere; una politica nella quale vale il principio secondo cui bisogna 
“adattare per quanto possibile il lavoro alla persona e non viceversa” (p. 
226).

La discussione che Bruno Rossi costruisce intorno ai molteplici luoghi 
e alle azioni formative inerenti al tema della pedagogia delle famiglie e 
dell’analisi dei ruoli genitoriali, ancora oggi in trasformazione, si offre ai 
genitori e alle fi gure parentali (nonni e zii) e da un punto di vista profes-
sionale è utile alla formazione degli educatori, impegnati soprattutto nelle 
case-famiglia, nei centri anti-violenza e nei centri di ri-educazione.
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